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ATTI POETICI DEL SOLSTIZIO DôINVERNO 2009 

INTRODUZIONE  

" il tuo sguardo è un punto di vista ! Nonterapia è il punto di vista perfetto perché riconosce 
il  diritto alla coesistenza di tutti i punti di vista "  

Le persone che hanno inviato spontaneamente i loro atti poetici, alla sezione loro dedicata nel sito di 
nonterapia, difendono tenacemente le loro capacità espressive dedicandosi ad atti creativi. La poesia di 
queste creazioni ci conferma che ogni realtà può essere vista da infiniti punti di vista, ricoperta di infiniti 
significati, tutti importanti, tutti simultanei, tutti relativi.  

Fotografiamo, dipingiamo, scriviamo, filmiamo, creiamo. I nostri artefatt i sono i nostri burattini che vivono 
autonomamente e possono caricarsi di emozioni e mostrarci, nello stare davanti a noi con la loro carica 
drammaturgica, una storia, aiutandoci ad aprire la nostra mente come a prenderne le distanze gioiosamente. 
Creare o guardare la creazione è, anche, una possibilità per far conoscere agli altri i propri 
sogni, trovarne di perduti o di scatenare la voglia di fare. 

Il nostro senso della paura, della morte e della vita potranno parlare in libertà e i mostri che mordono i n ostri 
cuori potranno diventare i nostri migliori alleati.  

Gli atti poetici sono raccolti sotto alcuni titoli e accompagnati da unôimmagine e il percorso 

termina con lôinizio del progetto. 

Buona lettura !  

Matteo Ponti  
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IL TEMPO  
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ETERNO ISTANTE di Anna Garolini  

 

 Ci sono vite che sul sentiero si affiancano alla tua e con te rimangono nel tempo di giorni e giorni o mesi o 
anni e anni e anni ancora é Quando, alla fine, si allontanano, lasciano suoni e immagini e sensazioni. Poi, 
dopo chissà quante lune e chissà quanti soli, consumato tutto il tempo loro dovuto, discretamente si 
affievoliscono e sbiadiscono nellôombra di un lieve sorriso. 

Altre, invece, appaiono repentine in un eterno istante e nello stesso istante scompaiono. Minuscoli bagliori di 
un attimo che però ti bruciano e ti segnano il cuore, come un tatuaggio. 

Come può ciò accadere? 

Contemplo il cielo, tatuato delle sue stelle, segni indelebili di innumerevoli e inimma ginabili storie.  

Osservo e fiduciosa attendo. 

Il silenzio della notte si congiunge al  mio respiro   e dolcemente  ne accompagna il ritmo, lo rende intenso e 
profondo, finch® sente il cuore espandersi e concedersi allôunica risposta possibile. 

Amore. 

Solo così una storia si tramuta in stella.  
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ARRRRRRRRRRRRR -pìe di Monica Seksich  

 

AR-pie, partiamo da Dyonisos, 
ascoltando i Joy Division. 
Pensando a Mozart - 
She's lost control again 
Ti fa diventare immortale  
ma devi morire di lui  
Zagreo /smembrato nell'estasi/  
diventa Dyonisos/Ade  
che fa infuriare le donne 
Groupies come Menadi 
tutti questi morti  
che hanno suonato la vita 
Donne e Dioniso 
Bacco tabacco e Venere 
sesso droga rock'n'roll 
perchè la musica? 
cerchiamo il segreto 
di questo legame 

John Lennon e Ian Curtis e Billie Holiday  
Bellini e Mozart  
Jeff Buckley e Jim Morrison  
Ecco la società dei poeti morti cantando 
meteore immortali  
consumati e bruciati  
gli avatar continuano ad incarnarsi veloci 
come l'orbita infuocata di Mercurio  
quanti altri ancora  
per risvegliarci dal sonno 
La musica è l'unico 
rumore dell'anima.  
La poesia il suo ritmo 
Le Donne cercano sempre Dyonisos 
qualunque forma egli assuma 
toro bianco o rockstar 
amano i suoi femminei lunghi capelli  
la sua capacità di sparire 
diventare elettricità  
perdere se stesso 
qui è iniziata l'Eucarestia 
la capacità di morire 
per vivere sempre 
per tornare al tempo 
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senza coscienza 
siamo fatti di materia stellare  
e ci ostiniamo 
a non capirlo 
Sophia volteggia come i sufi 
Dyonisos è erotico distacco 
lo psicopompo 
la porta verso il tempo ciclico 
le braccia della svastica 
Shiva e Manitù 
egli cerca AR-ianna 
 padrona del filo  
il filo tessuto dalle Moire  
le quali inventarono l'alfabeto  
i suoni per parlarsi  
i suoni per cantare 
i suoni per ritornare ad essere suoni 

  

Tutte le ARanne 
padrone del Filo 
lo sanno che devono sopravvivere da sole 
sull'isola di Nasso 
l'isola dei Beati 
dove la solitudine è limpida  
lontano dal palazzo di Cnosso 
via dal labirinto della di versificazione 
attaccate al filo dei loro pensieri 
attente 
a non mangiare 
i grani della melagrana 
o del rosario 
AR-ianna 
deve prima trovare 
le radici  
di sè delle parole 
il segreto del proprio nome 
ma il segreto spesso 
è nelle cose semplici 
nel destino del nome 
magica precisa funzione 
che ci rende AvatAR 
AR-iana 
Iana come porta - Ianua 
la porta di AR? 
AR - dal sanscrito - andare 
METTERE IN MOTO, il big bang principio di tutto  
l'AR-kè il principio  
AR-cano brainstorming  
AR-ktos, l'Orsa maggiore 
AR.... un boato, un terremoto,  
il rignhio dell'orso o delle fiere, dei leopardi.  
AR - quando non esistevano idiomi 
ma solo canzoni 
AR-te e AReté 
la purezza dell'atto creativo 
La ruota di ARianrod  
la furia dell AR-pie 
Dioniso deve ritrovare Ar - la lingua smembrata, 
per ripristinare l'unità sacra  
AR-monìa musicale 
AR-ITMETICA immateriale  
l'AR-co dai mille significati  
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AR-ma eccellente 
ed è vero che 
le nostre AR-terie 
nutrono da sempre il nostro corpo  
con sangue nuovo 
troveremo il nesso a Nasso 
AR-iana da sola esplora 
ll'iso la spersa nel mare Egeo 
delle troppe sillabe 
dell'uso improprio di troppi suoni  
sa che le sillabe magiche 
sono celate 
sotto il naso di tutti  
ARRRRRRRRRRRRRR 
come la chitarra elettrica di Jimi Hendrix  
e le donne in AR cano la schiena 
solo allora AR-riva Dyonisos 
come Bowie 
il due volte nato 
L'uomo che cadde sulla terra 
nato da donna e rinato da uomo 
Danzando ci pervade 
per fluttuare come palloncini  
diretti su un ago 
ci trasforma in Baccanti devastate 
votate alla trans-gressione 
Porta dei mondi altri  
impercettibili dalla ragione  
mille nomi  
Ade-Pan-Zagreo 
mille dei al prezzo di uno 
per cantare come Orfeo 
ARRRRR-rabbiamoci  
per sentire la nostra furia  
per accorgersi delle catene 
ARRRRRR-dere 
come lo zolfo primordiale  
in tellurica divina  
connessione 
Fütter Mein Eg o 
vergiss mein Ego 
ARRRRRRRRR che beffa 
per ulteriore traslato  
assume il significato 
di lucente, luce suprema, 
bagliore accecante, 
da cui l' ARgento, metallo lunare, 
l' AR-gilla, la madre terra bianca 
diventa 
ARrrrr istocratico guerriero  
regola ordine obbedienza 
e da ciò il saluto militare  
Sei così bello, 
emani così tanta luce, 
che sei un semi-dio;  
non posso e non devo 
incrociare il tuo sguardoò, 
la vendetta è prossima 
Penteo 
attenzione 
la furia delle ARpie 
delle Baccanti 
non riconosce 
nessun re 
nessuna nazione 
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KAIROS di Alessandro De Benedittis  

 

 

la ruota del tempo 
la farina del mio essere 

il pane della vita 
il sorriso  

né acqua né luna 
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E USCIMMO A RIVEDER LE STELLE  
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TRA MORTE E VITA di Anna Boccalari  

                                          

 
 
sono uscita sul balcone 
la nebbia arriva al quinto piano  
solleticandomi i piedi  
guardo un poô pi½ in l¨ ï sopra lôovatta ï due strade dopo la mia: cô¯ una scala a pioli che buca il nulla per 
andare verso il cielo 
cô¯ un uomo che si arrampica sulla luna 
si avvicina allo spicchio, prende una corda - et voilà ï ecco un cappio 
quindi  
alla luce fredda 
si impicca 
¯ rimasto a penzolare un poô 
(cô¯ poco vento) 
così 
(come un ciondolo macabro) 
cullato dal pianto di un lupo lontano  
(che improvvisamente ha sentito un brivido)  
rientro  
chiudendo fuori lacrime di madre in cerca di riparo  
vado in camera 
prendo i miei stivali rossi  
e li indosso 
vedi, amica mia, 
la giornata è stata lunga 
ho mal di sangue e braccia molli 
(tu sai)  
ma ho preso lôaltalena dallôarmadio in fondo a destra 
(quello con i sorrisi gialli e blu)  
e comincio a muovermi e ad agitare piedi e collo e capelli per arrivare là in alto 
a liberar la luna dal peso 
dellôangoscia in vapore 
di quellôuomo che non ha saputo lottare 
lassù 
(senza le stelle) 
è tanto buio 
anche la luna è spenta se ti ci siedi di spalle 
 vorrei tanto fermarmi lì  
a far finta di essere parte di cielo 
ma 
(con fatica) 
abbasso lo sguardo 
mi guardo i piedi  
vedo gli stivali rossi 
e sotto gli stivali  
i tetti  
e sotto i tetti  
un negozio di scarpe colorate 
ancora aperto 
per chi lo vuol trovare  
e lasciare su questa strada 
orme a pois 
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ULTIMO CANTO DELLôINFERNO di Dante Alighieri su Flickr 

 

(...) Lo duca e io per quel cammino ascoso intrammo a ritornar nel chiaro mondo; e sanza cura aver d'alcun 
riposo, salimmo sù, el primo e io secondo, tanto ch'i' vidi de le cose belle che porta 'l ciel, per un pertugio 
tondo. E quindi uscimmo a riveder le stelle. Dante, Inferno · Canto XXXIV  
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SOTTO UN CIELO STELLATO di Anna Garolini  

 

-Non riesco a danzare, perché il mio cuore si è fatto di ghiaccio alle tue parole. 

Un dolore sordo, improvviso mi scoppia nel petto e si porta via ogni forza, mi anestetizza la mente e il corpo e 
nel lento scorrere del tempo mi sento irr igidire le gambe, il tronco, le mani. In breve anche il volto non è più 
in grado di accennare neppure un falso sorriso.  Come un automa mi unisco senza volontà al gruppo che 
danza intorno alla pira di fuoco. Solo per brevi secondi riesco ancora a distinguere il suono dei tamburi e i 
canti, poi tutto si fa buio e silenzio. Il fuoco che tende le braccia alte verso il cielo mi soffia il fumo sul viso 
costringendo  i miei occhi a  un pianto leggero e porta fatica nel mio respiro. Percepisco lôalternarsi di attimi 
di luce intensa, calda, accogliente, a momenti di buio freddo, pesante. Sento il freddo appropriarsi del cuore e 
congelarlo mentre il corpo rilascia il calore in gocce di sudore. Tre colpi di tamburo segnano la fine della 
danza. Il cerchio si scoglie, le mani abbandonano la presa, le persone si disperdono. Rimango sola davanti al 
fuoco . Mi lascio rapire dalla sua penetrante bellezza, vi immergo lo sguardo e in un attimo riaffiorano le 
sensazioni del rito appena celebrato.   

-Lascio la paura di non essere allôaltezza, il giudizio, le parole  inutili, lascio la paura di amare. 

Sento ancora lôeco delle parole degli altri partecipanti alla cerimonia. Insieme abbiamo gettato le nostre 
catene nella pira perché il potere del fuoco le purificasse e le trasmutasse. 

Abbiamo invocato gli spiriti degli antenati, i Maestri, le forze di Luce e alla Luce abbiamo chiesto che ci 
vengano accordati i favori che aneliamo per la nostra vita pronta ad accoglierci  nel nuovo  giorno.  

-Chiedo amore, perfetta letizia. Chiedo un tempo di gioia, nuovi bambini, nuove donne e nuovi uomini per 
questo mondo. Chiedo di vivere nella verità, chiedo purezza e calore per il mio cuore, luce per i miei occhi, 
forza per le mie mani, tenacia per i miei piedi, volontà e saggezza per la mia mente e i miei pensieri. 

Il passaggio dal buio alla luce è stato forte, intenso e si è rivelato in tutta la sua potenza nei volti e nelle voci 
delle persone mentre gridavamo al cielo le nostre intenzioni, mentre sopra di noi un cielo chiaro di una luna 
splendente, proteggeva il rito supportato dai minuscoli occhi di innumerevole stelle.  

Poi la gioia che esplode, il cibo, il canto, le danze. 

E infine tu.  

I miei passi che accorciano la distanza tra la tua promessa e il mio bisogno che tu la mantenga. Il tuo calore 
che mi rassicura  mentre mi cingi le spalle. E avrei voluto fermare lì il tempo. Semplicemente rimanere. Il 
tempo che basta per una risposta che viene da dentro, una risposta che non contempla domande, non deve 
tener fede ad alcuno schema, a nessun ordine mentale. 

Un attimo fuggevole mi raccoglie nellôabbandono totale, senza riserve. Sono pronta ad accogliere quella 
risposta, qualunque essa sia, in lontananza la scorgo, la sento affiorare. Ma ecco che come un tuono 
improvviso, in quel magico  istante di fid ucioso abbandono le ruba lo spazio la tua parola, enigmatica, fuori 
dal tempo, che mi precipita in un vuoto sospeso e mi porta lontano dalla percezione di te. 

Sento caldo, tolgo la giacca ma in questo modo si fa più chiara ora la distinzione tra il calore nel corpo e il 
freddo del cuore. Un leggero vociare intorno a me lascia il posto al suono ammaliante del crepitio delle 
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fiamme. Non voglio sentirti passare, mentre ti allontani verso casa, non voglio sentire il tuo odore, non voglio 
vedere il tuo viso. 

Non so comprendere ora, ma so che tutto questo è perfetto per me in questo momento. Con fiducia mi affido 
al piano divino che onoro e rispetto. Fondo il   mio sguardo con la luce ridente delle fiamme e confido nel 
fuoco perché sappia riportare calore al mio cuore. 

-Non ti aspettavi che ti dicessi queste cose. 

-Non mi aspettavo nulla.  

-Per¸ ora faresti bene a danzareé 
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LE NOTTI STELLATE DEL KARAKORUM di Dusan Jelencic  

(brano scelto da Matteo Ponti) 

 

La notte entra in me, mi accarezza e mi invita al dialogo. Rispondo felice al richiamo, ma non riesco a capire 
che cosa vogliano dirmi le stelle mie amiche. Le contemplo, il cielo ne è tutto pieno, ma io voglio coglierne 
l'essenza. Voglio cogliere l'essenza di questa vallata, di questa montagna e del desiderio che abbiamo di lei, 
l'essenza della nostra stessa esistenza. Voglio capire perché le stelle siano così scintillanti, e perché le notti 
senza di loro siano così buie, perché riescano a darmi la tranquillità e a riempirmi di energia, perché a volte 
siano così lontane e a volte così vicine, perché cerchino sempre di ispirarmi i pensieri più profondi e più 
reconditi, pensieri che non ho il coraggio di riferire nemmeno a me stesso. 

Osservo trasognato il cielo luminoso, e all'improvviso comprendo che cosa vogliono comunicarmi le stelle.  

«Vedi...» dice la prima, e subito lascia la parola alla sua vicina, poi parla la terza, la quarta e la quinta, tanto 

che non so più dove guardare, da che parte voltarmi. «La vita è il bene più prezioso che voi mortali abbiate. 

Di essa potete fare quello che volete. Potete vivere velocemente o lentamente, procurare gioia o dolore, 
operare il bene o il male, agire con dolcezza o cattiveria, creare bellezza o falsità. Tutto dipende soltanto da 
voi. Perché, allora, tu sei andato lassù a guardare la morte in faccia, perché hai cercato consapevolmente di 
privarti della cosa più preziosa che hai? Ti abbiamo forse insegnato questo, uomo incauto? Devi aspirare  alla 
pienezza dello spirito, all'assoluto e non alla sua negazione e alla distruzione. Per questa volta abbiamo avuto 
misericordia di te, perché abbiamo visto quanto desideravi vivere. Ti abbiamo restituito la vita che ti stava già 
abbandonando quando hai dormito nel crepaccio.» 

Mi scuoto e resto in silenzio. Tutto comincia a girare attorno a me, il ghiacciaio, la valle, la montagna e le 
pietre, e poi scompare chissà dove. Solo le stelle rimangono a guardarmi. Rispondo sottovoce: «Non cercavo 
la morte, è stata lei che voleva prendermi. Non ho commesso alcun errore, la tempesta è arrivata repentina, 
l'ho combattuta con tutte le mie forze, ho lottato contro il nulla che stava per sopraffarmi. Come mi avete 
insegnato voi, stelle». 

Le stelle mi sorridono indulgenti: «Ne sei convinto? Sei sicuro di non aver sbagliato nulla, di non aver 
commesso alcun errore? Voi uomini siete, nella vostra presunzione, così simili gli uni agli altri che sembrate 
nati dalla stessa madre. 'Come hai fatto a trovarti nella situazione di dover guardare tante volte in faccia la 
morte?». La mia sicurezza barcolla. Rispondo balbettando «non lo so», e rimango senza parole. Anche le 
stelle tacciono. 

Mi rendo conto che attorno a me è notte fonda. Guardo verso le tende e mi accorgo che tutti stanno già 
dormendo. C'è solo un leggero vento che mormora tra le rocce, per il resto sono solo qui sul ghiacciaio. Solo 
con le stelle. Mi rivolgo di nuovo a loro e chiedo: «Dove ho dunque sbagliato?». 

Un altro sorriso indulgente e una silente risposta: "Questo devi scoprirlo da te. Sarebbe troppo facile se 
fossimo noi a svelarti il mistero. Se riuscirai a decifrarlo, significherà che hai meritato quello che ti abbiamo 
regalato perché abbiamo avuto fiducia in te: la tua seconda nascita». 

Rimango assorto. Dove ho sbagliato, dove ho sbagliato, dove ho sbagliato... contìnuo a ripetermi. Le stelle 
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mi hanno insegnato l'umiltà, rifletto. O forse è stata la morte stessa a farlo. 

Le stelle mi osservano, lontane ed eterne. «Non capisco» rispondo loro. "Ho sempre combattuto 

contro la quotidianità uniformatrice e annientatrice, ho sempre cercato di evitare  le strade battute, i percorsi 
già noti...» «Ascolta: se vuoi avvicinarti alla verità, comincia dall'inizio, parti dalla fonte. Non essere superbo 
e non correre subito alla foce, dove il fiume è più largo e profondo. Non la comprenderesti, perché la verità 
rimane sempre nascosta in profondità. E medita ancora su questo: l'errore non è mai solo e non viene mai 
fatto nel momento in cui lo commetti. Sta a te decifrare questo enigma. Se ci riuscirai, sappi che le montagne 
saranno sempre ben disposte verso di te...» 

Sono confuso e guardo il cielo cercando una risposta. 

Ma le stelle mi fanno chiaramente capire che spariranno finché non avrò risolto il quesito. Passeggio sul 
ghiacciaio nella notte gelida. Cammino, mi fermo e medito. Non ho scelta: devo scrutare gli antri della verità. 
L'errore non ¯ mai solo e non viene mai fatto nel momento in cui lo commetti. Secondo lôopinione comune, il 
mio sbaglio è stato salire in vetta nonostante la mattina mi fossi sentito male. Diciamo che questo è stato il 
mio primo errore . Poi, prima di arrivare in sella, sono stato colto due volte da vertigini lancinanti, e due volte 
sarei dovuto tornare indietro... L'ultimo errore è stato quando con Mojmir ho deciso di andare in cima, 
nonostante fosse evidente che si stava avvicinando il maltempo. 

Sono soddisfatto di me stesso. Ho risolto la prima parte, quella più facile dell'enigma. L'errore non è mai uno 
solo: infatti ho sbagliato almeno quattro volte. Ma non sono questi gli errori veri, perché l'errore non è mai 
commesso nel momento in cui lo fai. Qui sta la chiave. 

Tenterò di arrivare in fondo al mistero. Sento che oggi posso farcela. Cerco di aggrapparmi a qualche parola, 
di trovare una traccia da seguire per arrivare alla sorgente del fiume, all'origine dello sbaglio. Come per 
incanto mi viene in mente una frase che ho sentito o letto da qualche parte e che è fondamentale in questa 
notte pakistana. 

ñNon importa tanto sbagliare la tattica, quanto sbagliare la strategiaò. Pian piano comincio a capire. Il mio 
pensiero corre, al punto che faccio fatica a stargli dietro. La tattica è la scelta del momento, la strategia è 
qualcosa di più generale, è onnicomprensiva. Diciamo allora che quello che ho sbagliato non è la tattica, 
bensì la strategia. Fisso il mio sguardo sul Chogolisa che splende nella notte e, come se si fosse alzato il 
sipario che mi velava la mente, infine comprendo. Non ho sbagliato quella mattina e non ho sbagliato sulla 
sella. Ho sbagliato molto prima, settimane, forse mesi prima, e mi sono trascinato dietro l'errore perché  non 
volevo vedere la verità. È stato una sbaglio non unirmi agli altri nella prima salita di acclimatazione, per 
mancanza di fiducia in me stesso. Così ho rinunciato alla prima, fondamentale escursione. Quando 
finalmente, dopo che gli amici mi hanno convi nto, mi sono deciso a compierla, gli altri stavano già facendo la 
seconda. E in seguito di nuovo non ho avuto fiducia nelle mie capacità e ho perso ancora delle giornate 
preziose, e con queste un'altra scalata. Alla fine, quando tutti stavamo tentando la cima, mi mancavano due 
intere ascensioni di acclimatazione rispetto agli altri. Gli errori si pagano sempre. Se avessi compiuto le due 
ascensioni, non mi sarei sentito così orrendamente male nel mattino al campo 4-, e mi sarei messo in 
cammino con Sitvo e Matevz. Loro due sono arrivati in vetta tre ore buone prima di me, e quelle ore sono loro 
bastate per sfuggire alla tormenta che ha inchiodato me e Mojmir per tre giorni sulla montagna.  

Ma certo, è così! Ho risolto il quesito sibillino. Le stelle riappaiono  in cielo e mi guardano con benevolenza. 

«Ce ne hai messo di tempo, ma hai sciolto l'enigma, perché hai voluto conoscere la verità. Tuttavia devi 
sapere che, ora che sei su questa strada, non potrai più abbandonarla, e questa non è mai stata una strada 
facile. Al contrario. È però infinitamente bella. È la via alla bellezza e conduce verso l'assoluto. Anche noi 
manterremo la nostra promessa. Quando sarai sulle montagne ti saremo favorevoli, perché hai pagato già 
abbastanza cari i tuoi errori. Ma ora racconta: perché sei venuto in Karakorum?» 

A questa domanda trasalisco. Me lo sono mai chiesto? E se non l'ho fatto, perché non l'ho fatto? 

Rispondo pieno di incertezza: «Perché ho voluto, sia pure per poco, sfuggire alla vita di ogni giorno, 
raggiungere il paese delle meraviglie, il mio Eden, e per alcune irreali settimane gustarmi la pienezza della 
vita. Per un secondo cosmico ho voluto rinunciare al nostro mondo nutrito di noia, dove tutti la pensano  allo 
stesso modo, e dove chi si allontana dalla pista battuta da tutti è ritenuto un folle, o per lo meno uno 
stravagante». 
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La voce sfuma nella luce della notte e nel vento che si alza da nord. Le stelle tacciono. Le supplico ad alta voce 
dì rispondermi, ma rimangono mute. Quindi mi metto a urlare e infine... mi sv eglio. Ho ancora la testa fra le 
mani. Mi sono addormentato sulle rocce dietro le tende. Mi ha destato il vento che ha cominciato a soffiare 
laddove si eleva, nella sua immensità di ghiaccio, il poderoso K2. Sorrido. Stavo dunque sognando. Guardo 
verso la vallata e contemplo la notte chiara. L'aria è limpida e incredibilmente pulita. In essa si staglia tutta 
l'immensità del nostro mondo. Ho sognato... ma vorrei che quel dialogo fosse avvenuto davvero. Forse è stato 
così...basta che io lo desideri con tutto me stesso. La realtà non è mai qualcosa fuori di noi, ma è soltanto 
quello che ci portiamo dentro. Dunque terrò stretta dentro di me la conversazione con le stelle. Non la 
dimenticherò.  

Nell'aria c'è un sussurro leggero, la luce si diffonde laggiù a sud, tra le vette misteriose. Com'è bella questa 
notte! Non ne ho mai vissuta una uguale. In essa sono scomparse tutte le domande, tutte le perplessità che 
mi tormentavano quando dubitavo del mio prodigarmi in Himalaya, quando dubitavo della mia partenza 
stessa.  Se non fossi venuto qui, non avrei mai vissuto questa notte, non avrei mai visto questo ciclo. Anche 
solo per questo è valso partire. Ora che sono alla fine del mio viaggio, uno dei tanti, mi è finalmente chiaro 
che ho fatto bene a intraprendere il mio cammino stellato. Anche questo mi hanno rivelato le stelle nel sogno, 
il resto rimane comunque un enigma che dovrò risolvere per tutta la vita. Mi sento leggero e piacevolmente 
svuotato. È fatta. Il cerchio si è chiuso. Ma... com'è bella questa notte, e come sono belle le stelle!  Tornerò 
tranquillo e rilassato alla mia valle e so che anche li continuerò il mio incedere luminoso. A casa, le notti sono 
ugualmente belle e splendenti, tenere e dolci, buie e profonde. E dove c'è la notte, ci sono anche le stelle... 
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IL GIARDINO DELL'EDEN  
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IL GIARDINO DELLôEDEN di Rossogeranio http://spazio.libero.it/Rossogeranio.Greta/   

 
 
 
Un nuovo tramonto, pallido e lacero.  
Si assottigliano le falci di rosa e di malva alla ricerca della voluta arcana di una luna immobile, che presto 
comparirà tra le tenebre. 
Un cielo triste da sciupare il cuore, lôultimo commiato del sole. 
Forse non rivedrò più la vera luce, il globulo sgonfio che va svanendo nelle sue ombre allungate al Nadir. 
Quel vuoto immenso, lôimmagine del nulla che sparisce dietro una vecchia Passione. 
La parcella fatale destinata nella sua trasformazione a subire la vendetta di uno spirito esausto che scivola 
via, cullato dalla sferza del vento e della sabbia marina. 
Eô una di quelle sere che ti guardi attorno e vedi le cose come se gli occhi stessero per caderti dal pianto. 
Aspetto, ma tu non arrivi.  
Il mio Angolo è posto alla fine del corridoio, animato da noi due, un presunto e forzato nucleo ragionevole. 
In realt¨ ¯ una gabbia per me, interprete dellôaltra met¨ della specie. 
La rassegnazione sôinsinua tra le crepe dellôintelaiatura delle finestre tanto che qui, il profilo solitario dello 
spazio che noi abitiamo, vacilla e si disperde sul cortile vuoto, recintato da vecchi gelsi nodosi. 
Ieri è successo ed accadrà anche oggi. 
Qualcuno canta ñAmami per sempreò, ma io non ne sono convinta.  
Ti detesto come questi violini che frenano di colpo. 
Arriverai come sempre dopo mezzanotte. 
Annebbiato, sfibrato e spento. 
Ti toglierai la giacca con indicibile lentezza, sfilerai i pantaloni e la camicia e invece di abbracciarmi, ti 
ficcherai nel letto, con uno di quei tuoi libri strani, Vangeli apocrifi guarniti da sentenziose raffigurazioni.  
Ho sempre conosciuto la tua normalità ma adesso sono al limite, sta dilagando in me un violento impulso di 
ribellione.  
Desidero ardentemente un Regno che non vuoi concedere. 
Mi sento estranea e quasi avulsa. 
Prima ti spedirò al mittente, tanto in fretta tornerò a governare sui miei sudditi e sui desideri, che potranno 
divenire frutti gustosi e proibiti.  
Questo ¯ lôunico inconfutabile delirio al quale mi sono votata. 
Mi siedo qui, quando la prima stella brilla attraverso la gelosia laterale ed il mare è tavola ferma ed 
incantevole, pensando a ciò che dovrò dirti. 
Ho fatto un passo in avanti ed ho compreso la strana barriera che si frappone tra partorire unôazione e farla. 
Riconoscerò il mio compito di decidere e solo a questo prezzo smetterò di essere debole e riconquisterò il mio 
diritto ad un posto nel mondo.  
Infondo i cervelli poco complicati non mi attraggono follemente.  
Lôavventura e lôignoto con te non sono mai esistiti e non serve più tagliare, sfrondare e buttare nel cassonetto 
i rami scomposti.  
Io amo le inclinazioni che adottano nicchie selvagge, gli angoli incolti ed i pruni selvatici.  
Esigo qualche bizzarro ingegno che cresce spontaneamente in direzioni scoordinate. 
Il mio Eden deve avere qualche recesso nascosto, vero nascondiglio nel Paradiso rigoglioso. 
Dovranno peregrinare almeno due Vipere, le fonti di un umore ignoto, di cui nessuno abbia ancora 
scandagliato il fondo. 
Quei rettili che si muovono in  un sistema veloce di contorcimenti piatti e trasversali, precisi come colpi di 
frusta e lasciano dietro di loro unôincrespatura leggera sulla superficie. 
Nellôattimo terribilmente breve, che nessun altro potr¨ mai fissare e descrivere. 
La Mela enorme ed asprigna che tu mi hai donato mi ha reso sconsolata e spinta allôistante in una terra 
dôorigine sconosciuta, lôarco allentato dove non côeô musica per me, pianista dalle dita mozzate da licenziosi e 
scontati compromessi. 
LôEliso della mia segregazione forma unôunione inorganica: la mescolanza focosa tra riti arcaici e moderne 
tecnologie, testimoniate dal Minotauro insediato sul deskop del mio computer.  

http://spazio.libero.it/Rossogeranio.Greta/
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Continuo a vivere in una dimensione senza focolare, dove maledico, frantumo, polverizzo e rincollo la mia 
voglia prosperosa, nella brama di un empireo magico e trascendentale. 
La mia custodia solitaria e giornaliera di una Creatura affetta da una terribile contrizione.  
Stasera sono di pessimo umore ed alle mie abitudini personali si potrebbe muovere più di un rimprovero.  
Lo sguardo sta spiando nello specchio indovino, lanciando i primi strali silenziosi del mio prossimo assalto.  
Il vestito di stretch mi calza come un guanto, le dita vibrano, mentre sfioro la stoffa.  
Arriverai con un mezzo sorriso ed una litania soporifera di lamentele. 
Con il solito immancabile incunabolo sotto braccio, che ti porti appresso in una maledizione letale solo per 
lôhabitat ed il significato che occupa. 
Sarà essenziale nella tua regola del sabato sera, provvedere con una formale ostentazione di sartoria, la 
giacca doppiopetto dalla linea impeccabile, la camicia bianca design londinese e la larga cravatta intonata con 
la sfumatura del tessuto. 
Il tradimento per piattezza sostanziale che ogni volta, puntualmente concedi. 
Mi hai elevato oramai in una dimensione ritrita   e primitiva.  
Ho deciso che la farò finita. 
Suona la mezzanotte e due fari luminosi ingranano il vialetto del giardino.  
Sembrano fatati; il fuoco si leva in due lingue di fiamma, come corna incendiate di un cervo fiabesco. 
Appari sulla soglia guardandomi in una maniera strana.  
Con una selvatichezza ed un odore che mai ho conosciuto. 
Questa sera nel tuo nuovo travestimento di nudità e luce della ribalta sembri rispondere alla traiettoria della 
mia meteora, verso il limite massimo delle nostre esistenze esacerbate, su nellôinfinito, nella sommit¨ della 
Storia e della Vita. 
 Mi spingi brutalmente sullôalcova nutriente e florida. 
Sei dannatamente bello. 
Il tuo mento fa concorrenza alla statura altera. 
La testa contiene i più incedibili disegni, ingranaggi pazzeschi e infinità di carrucole per sollevare gli umori e 
creare abbracci inverosimili.  
I lobi delle orecchie hanno la stessa delicatezza delle mani, come conchiglie dalle cartilagini tenere e 
trasparenti.  
Il collo è un concentrato dôeffluvi dallôodore virile della pelle, sotto il calore dei capelli lucidi e setosi. 
Il petto distende la sua grana solida, offrendo un tappeto soffice di muschio maturo e spontaneo. 
La bocca tumida e piena, assicura il succhio in dissolvenza, accucciandosi con una vulnerabilità spaventevole 
e commovente tra le mie labbra. 
A parte cazzi e libri, sei tu il Centro in cui voglio restare. 
Ti scruto con il mio binocolo, osservando le tue fauci socchiuse al vento di questo Universo ingombro. 
Tu sei la noia che amo, lôebbrezza di non conoscere mai lôantro dellôantefatto del godimento, la piega segreta 
celata nel tuo rifugio nascosto. Sempre inaccessibile, quando il mio respiro si allenta. 
Mi fai eccitare. 
Aprirti le gambe e posarci i miei fianchi.  
Sbattermi dentro il tuo sesso tiranno e scivolare sulle sponde delle tue acque saline e tumultuose, nel più 
grande tsunami complesso che ha segnato la nostra versione cosmologica e biblica, luminosa e piena, 
profumata di lussuria.  
Stanotte il tuo corpo ha il colore della luna, il tuo culo accende i miei desideri e di te voglio la fusione 
irresistibile, persa nel rampicante silvestre dei tuoi occhi.  
Le tue mani mi rendono felice e il mio sesso si riempie di sangue e della tensione di esistere, in stato di grazia 
e beatitudine.  
Non ho niente da dare, tranne il mio restare con te, supina, in angolo retto con la spina dorsale. 
Un filo bianco dellôastro pende dallôinferriata e rischiara con un succulento glassato bagliore quel poco che ho 
da offrirti.  
La visione in sequenza di custodie cinesi, una spirale di carni che stanno aprendosi una sullôaltra e ti trascina 
nel mio Giardino segreto, profondo, che continua a recedere ai tuoi occhi. 
Siamo in Caduta libera, il primitivo furto del frutto, lôUltima e la Prima destinazione. 
Mentre gli orli degli abiti reclinano il loro capo sulla sedia come i punti di un ricamo che si disfa, cede il Pomo 
della discordia rotolandosi per le nostre Vite.  
Con il fiato corto e la carne infiammata riusciamo a rimanere in alto, nella polarità di una siepe di caprifoglio 
rorida dôumori, dove imperano due indici inquisitivi ed inzaccherati, legati e congiunti tra loro. 
Due Serpi attorcigliate con la lingua biforcuta.  
Lôindivisibilit¨. 
Prendimi in tutti i modi che è possibile inventare.  
NellôEden Originale io sono la nuova Eva e tu il mio unico Dio. 
Il mio Signore.  
© Greta Rossogeranio 
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IL BOSCOSANTO brano selezionato da Matteo Ponti  

una proposta ecologicaò di Friedrich Stowasser alias Hundertwasser 

 

 

Con lôavvento di unôepoca ecologica, apparir¨ evidente che il rifiuto, gli scarti non esistono, nulla muore, tutto 
continua a vivere, assumendo però altre forme e questa non è una filosofia religiosa, è un dato di fatto. Forte 
di una concezione errata, quella del giudizio universale e della resurrezione, la gente crede ancora, come gli 
antichi egizi, che conservando una persona nel suo aspetto fisico, essa risorgerà il giorno dei giudizio 
universale giovane comôera in vita. Ma ¯ una vera assurdit¨. Oggi i morti vengono seppelliti in modo 
particolarmente antiecologico. La salma imputridisce in una cassa ermeticamente chiusa sotto quattro metri 
di terra. In questo modo le radici degli alberi non possono operare il processo di rigenerazione. Inoltre una 
lastra di cemento e fiori artificiali separano il morto dal cielo e alla terra. Un essere umano dovrebbe essere 
sepolto soltanto a mezzo metro dalla superficie. Poi sulla tomba si dovrebbe piantare un albero. La cassa 
dovrebbe potersi decomporre in modo che la sostanza organica dei defunto possa essere utile allôalbero che vi 
cresce sopra. Esso accoglierà in sé qualcosa del morto, lo trasformerà in sostanza vegetale. Quando ci si 
recherà alla tomba, non si farà visita ad un morto, bensì ad un essere vivente che si è trasformato in albero, 
che continua a vivere nellôalbero. Si potr¨ dire: çQuesto ¯ mio nonno, lôalbero cresce bene, stupendamenteè. 
Si può piantare un bosco magnifico, più bello del solito bosco perché gli alberi avranno radici nei sepolcri. Il 
bosco potrà estendersi nel circondario e, poiché sicuramente non abbiamo abbastanza boschi, permetterà 
allo stesso tempo di mantenere, anzi di accrescere il patrimonio forestale. Sorgerà un parco, un luogo di cui ci 
si potrà rallegrare, in cui si potrà vivere e persino andare a caccia. Un luogo fantastico in cui si potrà restare 
in contatto ininterrotto con la vita e con la morte. Non credo che una qualsiasi autorità possa avere qualcosa 
in contrario. I morti dovrebbero essere sepolti dappertutto, anche nel proprio giardino. I luoghi dei morti 
saranno contemporaneamente anche le foreste della vita. Gli alberi segneranno le tombe. Le persone 
sceglieranno alberi diversi, per cui non ne risulterà una monocultura, ma un bosco incredibilmente variegato. 
Questo luogo si trasformer¨ in un paradiso, nel giardino dellôEden. 
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IN MARCIA VERSO IL PARADISO di Duilio Strambini  

 

Con un ultimo sforzo, quasi fosse il respiro finale, lôurlo del Ronin, riuscii a cavarmi fuori dallo stretto 
cunicolo, guadagnando la superficie. Indosso mi restava una piccola parte del perfetto equipaggiamento dello 
speleologo, in particolare, una maglia nera di pile a collo alto, un paio di pantaloni e gli scarponi. Un corpo 
sudato, ferito, spossato. Giacqui con la guancia appoggiata sullôerba dopo essermi lasciato rotolare per 
qualche metro a valle, passando gradualmente dalla tenebra alla luce. In effetti la notte mi parve 
approssimarsi rapidamente al di sopra di quella umida  foschia piovigginosa la quale a sua volta sovrastava 
quello straccio dôuomo. Ora che la calma scese mi accorsi del dolore. Carne tagliata, ossa rotte, muscoli 
tumefatti. Chiusi gli occhi, respirando affannosamente, pensai ñdirannoò: 

ñnon tornerai pi½ l¨ sotto vero ?ñ, dice la madre. 

ògruppo di speleologi spericolati perdono la vita in 4 e se ne salva solo unoò, dice il giornalista. 

ñ¯ uno sport rischioso e bisogna accettare le conseguenze spiacevoliò, dice chi legge il giornale. 

ñraccontaci di quando hai capito di essere salvoò, dice il conduttore di talk show. 

ñe finalmente uscimmo a riveder le stelleò, dice lôamico che avresti voluto salvo con te. 
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UN VIAGGIO di Martin Eden  

 ñIl mio viaggio fantastico alle radici della natura potrebbe realizzarsi e nonostante lo scetticismo che mi 
circonda ora so dove si trova lôEden e sono determinato a raggiungerloò 

Così lasciò il suo messaggio sul comodino, Martin Eden alla sua sposa. 
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INIZIA LA VITA DI ATTI POETICI  
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IMMAGINI DA UN TEMPORALE di Anna Garolini  

 

Ecco vedi, non c'è  neanche più la sorpresa di vedere il cielo oscurarsi lentamente o di sentire il vento che 
incalza. Non devo neppure correre a casa a ritirare i panni stesi e a chiudere le finestre che gi¨ lôho fatto 
prima di uscire, subito dopo la tua telefonata con la quali hai rimandato la nostra passeggiata al parco,ò viste 
le previsioni del tempoò!  Già, perché il temporale te lo ha annunciato una scatoletta impertinente che 
diffonde la "sapienza" umana in ogni angolo di mondo. E non è più tempo per la meraviglia, per quello strano 
cambiamento d'umore, quel leggero senso di inquietudine misto ad eccitamento che ti accompagna fintanto 
che non riconosci nell'aria l'inconfondibile odore di terra bagnata portato dalle prime folate del vento che 
d'improvviso si insinua tra le case. Avviene tutto in attimo, sbatte una porta, senti le tende del balcone 
strattonare, e il vociare dei bimbi ai giardini farsi eccitato.  Così pure, se il mio cane, lui, che segue ancora 
l'istinto...fortunato...mi si incolla appresso e mi segue in ogni angolo, se si accuccia ai miei piedi, tiene le 
orecchie dritte e di tanto in tanto lascia andare qualche gemito lieve o un lieve tremore, non mi viene più da 
parlargli dicendo " che c'è?, che succede?, Sì, perché ormai so già tutto e non penso più che faccia così perché 
lui il temporale lo sente nel corpo ed è così che me lo ha sempre annunciato. Continuo a leggere il libro che 
ho in grembo e distrattamente lo accarezzo e gli ripeto "dai non è nulla, è solo il temporale"...distrattamente.  

Poi guardo fuori, e tra questi tuoni e luccicori di lampi ripenso a quando ero bambina, alle estati a casa della 
nonna. Là si che lo vedevi arrivare il temporale. Il lago si rabbuiava lontano e in un attimo increspava la 
superficie fino a farsi completamente nero, in quel momento sentivi il fischio del vento penetrare le fessure di 
tutta la casa e suonare la sua sinfonia. I lampi si scaricavano sulle montagne e già vedevi scrosci di pioggia 
avanzare. La nonna allora bruciava le foglie dôulivo, quello benedetto della domenica delle Palme, per fare 
fumo e tenere lontano i guai. Erano gesti magici, parlava poco la nonna ma a me sembrava di capire tutto di 
lei e ciò mi procurava un misto di attrazione e paura.   Mi affascinava vederla la sera liberare la crocchia di 
capelli raccolti nella treccia che poi scioglieva e pettinava a lungo prima di coricarsi. Mi sembrava impossibile 
che una donna così avanti negli anni avesse così lunghi e folti capelli. Era come se racchiudesse un segreto 
che nascondeva alla luce del giorno ma che nella notte poteva finalmente liberare. La guardavo attraverso lo 
specchio, il suo viso sempre abbronzato dal sole, solcato dalle strade della sua vita, gli occhi grandi, scuri e il 
sorriso così triste. 

Spesso mi portava con sé a raccogliere le patate nel campo o le carote, e di tanto in tanto mi accompagnava la 
mano verso l'albero delle prugne ancora calde di sole. Mi ricordo il peso della gerla che mi riempiva a metà e 
sento ancora l'odore del suo sudore quando mi camminava davanti con la sua gerla invece stracolma. La 
guardavo e mi chiedevo come facesse a portare sulle sue piccole spalle tutto quel peso. Mi viene alla mente il 
sapore delle pesche di vigna e il gusto di camminare nell'erba a piedi nudi e lei, senza parlare, ma sorridendo 
fra sé, scuoteva la testa e mi diceva in dialetto che ero proprio una zingara e a me piaceva immensamente 
quell'appellativo.  

Vado col pensiero ai miei figli, alla loro vita, in questo mondo così diverso e penso che in fondo siano stati 
ancora fortunati. Il mio papà aveva un orto e loro hanno potuto vederlo e stargli vicino mentre senza alcuna 
fretta e con estrema precisione misurava con una striscia di tela lo spazio per piantare i bastoni che 
avrebbero sorretto le piante di fagiolini.   Hanno pulito dalla   terra le carote appena raccolte, sbucciato piselli, 
lucidato mele sulle maniche dei golfini, passato pomeriggi interi sulle piante di ciliege con il cestino mezzo 
vuoto e la pancia strapiena. Ora che sono già grandi hanno perso molto di tutto ciò, se devono andare da 
qualche parte guardano in internet le previsioni del tempo, vanno in giro con la musica dell'MP3 nelle 
orecchie e sono attenti al bip dei loro telefonini.  Ma sanno ancora distinguere un pomodoro comprato dai 
contadini al mercato da uno acquistato di fretta al supermercato e quando mi percepiscono un po' nervosa si 
rivolgono a me dicendo "e dai, mamma che hai? sta arrivando il temporale?" 
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STILLE DI SOLE  di Paola Bertoldi  

 

Stille di sole volano nell'aria e 
riempiono di sè questo piccolo uomo, 
stille di sole illuminano il cielo e  
riempiono d'amore questo piccolo uomo. 
Stil le di sole a ricordare chi siamo, 
stille di sole per ciò che saremo, 

...stille di sole. 
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IN VOLO di Anna Garolini  

 

ȣ 6ÅÎÎÅ ÕÎ ÇÉÏÒÎÏ ÉÎ ÃÕÉ Á ÎÅÓÓÕÎÏ ÐÉĬ ÒÉÕÓÃÉÖÁ ÄÉ trovare Puddy. Lo si era cercato ovunque, dalla cantina al 
solaio. Disperati, lo avevano cercato anche fuori casa, alla bottega del ciabattino dove anni prima amava 
trascorrere le ore più pigre del giorno e giù, alla fontana e sotto il ponte sul fiume, dovÅ ÄȭÅÓÔÁÔÅ ÔÉÒÁ ÕÎÁ brezza 
ÌÅÇÇÅÒÁ Å ÆÒÅÓÃÁ ÄÁ ÆÁÒ ÖÅÎÉÒÅ ÁÐÐÅÎÁ ÌÁ ÐÅÌÌÅ ÄȭÏÃÁȠ Ìɑȟ ÄÏÖÅ ÌÅ ÄÏÎÎÅ ÓÉ ritrovano a sciacquare le pesanti lenzuola 
passate di cenere e con ampi movimenti di fianchi e braccia attorcigliano e battono contro la pietra e 
attorcigliano ancora, instancabili. Donne dal cuore forte, come le loro spalle, così belle e così sacre da scrutarle da 
lontano con discrezione, come faceva lui quando accompagnava la sua di donna al lavatoio. 
,Ï ÃÅÒÃÁÒÏÎÏ ÎÅÌÌȭÏÒÔÏȟ ÇÉĬ ÁÌ ÐÏÌÌÁÉÏ Å ÁÎÃÏÒÁ ÎÅÌ ÐÒato, dietro la chiesa, dove dal muretto di pietra, con le gambe 
penzoloni, ci si poteva lasciare ammaliare dalla lucentezza della neve sul contorno delle montagne. 
Ovunque lo cercarono, nei luoghi e nei pensieri. Ma di Puddy, quel giorno, non si trovò neppÕÒÅ ÌȭÏÍÂÒÁȢ 
In casa sua la finestra del salotto era rimasta aperta ai raggi del sole che, cadendo perpendicolarmente alla 
seggiola in vimini, andavano a fare brillare alcuni fili ÄȭÁÒÇÅÎÔÏ ÓÐÁÒÓÉ ÑÕÁ Å Ìɑ ÓÕÌÌÅ ÁÓÓÉ ÓÃÕÒÅ ÄÅÌ ÐÁÖÉÍÅÎÔÏȢ 
Su quella seggiola Puddy amava riposare i pensieri: si sedeva lì, osservava il lago, passava le mani rugose tra i 
ÃÁÐÅÌÌÉ Å ÐÅÎÓÁÖÁ ȣ ÐÅÎÓÁÖÁ ȣȰ#ÈÉÓÓà ÍÁÉ Á ÃÏÓÁ ÐÅÎÓÁȦȱȟ ÒÉÐÅÔÅÖÁ ÆÒÁ Óï -ÏÌÌÙ ÑÕÁÎÄÏȟ ÄÉ ÒÉÔÏÒÎÏ ÄÁÌ ÃÁÍÐÏ ÄÉ 
patate, posava a terra la pesante gerla ricolma dei tuberi ancora coperti della terra umida della notte. 
'ÌÉ ÓÉ ÁÖÖÉÃÉÎÁÖÁ ÄÉÓÃÒÅÔÁȟ ÌÕÉ ÌÁ ÓÅÎÔÉÖÁ ÁÒÒÉÖÁÒÅȟ ȰÍÁ î ÃÏÓý ÂÅÌÌÏȱȟ ÐÅÎÓÁÖÁȢ 
E lo osservava, in piedi, da vicino, le mani sui fianchi provati dalla fatica; gli passava il palmo della mano davanti 
agli occhi e nella sua aria assente a lei sembrava ancora più bello. 
Poi, sollevava le spalle, bisbigliava tra sé qualche sillaba muta e si avviava ad attizzare il ceppo nel camino. 
Pensava ad un posto lontano Puddy, ancor più lontano del più irraggiungibile posto del mondo. 
Il tempo passava e ogni giorno portava a quel suo pensiero un suono, un gesto, un colore che lo rendeva ogni 
ÖÏÌÔÁ ÕÎ ÐÏȭ ÐÉĬ ÆÅÌÉÃÅȢ 
%ÇÌÉ ÒÉÐÅÔÅÖÁ ÓÐÅÓÓÏ ÃÈÅ ÑÕÁÎÄÏ ÑÕÁÌÃÕÎÏ î ÄÁÖÖÅÒÏ ÆÅÌÉÃÅ ÉÍÐÁÒÁ Á ÖÏÌÁÒÅ ȣ 
$Á ÕÎ ÐÏȭ ÄÉ ÔÅÍÐÏ ÏÒÍÁÉȟ ogni sera Molly attizza il camino per poi riposare i pensieri ÎÅÌÌȭÁÂÂÒÁÃÃÉÏ ÄÅÌÌÁ 
seggiola in vimini accanto alla finestra sul lago. 
Pensa a Puddy, e ad un posto lontano dove, quando sarà il tempo, poter dolcemente volare. Sorride tra sé e si 
sente felice ȣ 
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IL MENESTRELLO di Violetta Farreri  

 

Un menestrello con abiti silvani e dimessi aveva il dono di andare nel regno dei 
morti e fare ritorno  nel regno dei vivi. A suo piacimento. 

A lungo andare, i vivi presero le distanze da questa sua lugubre abitudine e 
infondo anche da lui stesso, sicché divenne un solitario e cupo cantore di melodie 
melanconiche, da premiare con qualche distratta monetina. Ma vi fu anche un 
effetto, per così dire, collaterale e imprevisto. Il mondo dei morti lo voleva 
trattenere a sé, senza palesarlo in modo troppo esplicito, ma insistentemente 
sembrava non volerlo lasciar tornare al mondo dei vivi. Quando il menestrello lo 
capì, ne rimase raggelato. Decise di rivolgersi al Mago Jodo che aveva 
dimestichezza con questo tipo di sortilegi. Viveva in un assolato deserto in un 
palazzo chiamato ElDorado; ñcome far¸ a raggiungerlo ?ò si chiese fra s¯ e s¯. Il 
regno dei morti intanto chiamava e lui, distratto nei suoi propositi, sempre meno 
riusciva a capire come raggiungere El Dorado. 
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PIAZZA FREUD di Stanislao Bosco  

 

 

 

 

 

 

Siamo andati a vedere lo studio di Sigmund Freud. Blanca lo considera un luogo di culto come per un tifoso 
di calcio lo è il Maracanà o il Meazza. Sono persuaso che certi stadi possano essere ritenuti dei sacrari dello 
sport. In generale, io non stravedo per i luoghi sacri, forse in realtà mi stanno pure simpatici ma trovo 
soffocante la presenza dei loro frequentatori. Costoro sono come una ruggine che aggredisce il ferro battuto e 
non sparisce neanche grattandola via o ricoprendola di smalto navale. Anzi continua a mangiarsi il ferro e 
finisce per sostituirsi a esso. Con il tempo, non tanto, lôartefatto diventa solo un simulacro di quello 
originario. Un museo che puzza di cera, un cadavere imbellettato e imbalsamato. 

Quel giorno, il solo punto fermo è, andare. Blanca voleva evitare qualsiasi rischio di trovare code o chissà 
quale altro imprevedibile imponderabile inimmaginabile imprevisto quindi, ci siamo svegliati ai primi segni 
dellôalba. Nei giorni precedenti, la visita era stata minuziosamente preparata ed io non ho dovuto e potuto 
fare altro che trasformarmi nel trolley vivente di Blanca. Il tragitto è una corsa, mascherata da camminata. 
Sul piano acustico, sono investito da unôimpressionante sequenza dôinformazioni storiche e concettuali, su 
ciò che questo personaggio ha significato per la scienza della psiche. Ho garantito un finto ascolto, senza 
concentrarmi sulla comprensione e lasciando scivolare le parole oltre, offrendo loro la minima resistenza 
aerodinamica. Non è un dialogo e questo mi pone fuori del rischio di dover prendere parte attiva o porre 
domande di cortesia. Mi posso dedicare a guardare allôintorno, la mattina scintillante e freddissima, i nostri 
passi affrettati, il cigolio delle mie ossa e nervi non adeguatamente irrorati da un buon caffè mattutino. Me ne 
ha promesso uno in un punto di ristoro posto in prossimità del sacrario.  

Arriviamo che la cassa ¯ ancora chiusa, neanche lôombra di movimenti che facciano presagire un imminente 
apertura. Meglio così. Almeno si fa colazione. Per adesso Freud mi sta già sulle palle; mi ha fatto alzare senza 
il mio caff¯. Lui non ¯ certo toccato da questo mio stato dôanimo irritato. Lo vedo un tipo da cose meditative, 
come gli infusi, le tisane o il cognac. Fuma la pipa e mi guarda imperturbabile, con una lievissima piegatura 
delle labbra in un sorrisetto appena percepibile. Sembra essersi disposto ad accogliermi come paziente. Mi 
turba moltissimo la sua immagine; intossica la mia zona di fuga mentale con il suo fumo denso, a bella posta 
dal profumo gradevole. Vorrei arrestare il flusso di questi pensieri. Magari se strattono Blanca lei mi 
interpella e mi porta fuori da queste visioni. Se la scuotessi o le parlassi non ci sentirebbe e non capirebbe e 
soprattutto non si fermerebbe. La sua inerzia è impressionante. Per lei quel luogo è ancora più che un 
sacrario, ¯ la spiaggia dove il surfista attende lôonda perfetta. La percezione pi½ forte che ricevo da questa 
situazione, è quella di sentirmi mentalmente inaridito . Anche adesso che scrivo di queste cose, non sento 
scorrere le parole, le sento tossire nella polvere di un deserto assolato e ventoso. Raschiano dappertutto, 
cadono a terra e si spaccano in frammenti. Non riesco a tenerle insieme. Sono cocci vuoti privi di senso. 
Scappano per ogni, sono fogli impazziti senza una numerazione sequenziale. 

Ho idea che nemmeno il caffè caldo che ci beviamo in quel bar, mentre Blanca continua la sua cascata 
fragorosa di parole e sorride, possa servire a qualcosa. Menomale che ho le sue labbra e i suoi occhi da fissare 
altrimenti rischio il collasso cerebrale e lôipnosi da sforzo. Con aria festante Blanca esulta ñhanno aperto la 
cassa !ò. Pago e arriviamo velocissimi al botteghino quando ancora il cassiere non ci ¯ entrato. In frazioni di 
secondo saliamo di corsa le scale e entriamo nello studio di Freud. Lui ovviamente non cô¯ pi½, neanche nella 
mia fantasia. Resto in un istante folgorato, preso a schiaffi da quello che vedo e Blanca se ne accorge. La 
stanza, piena di tappeti persiani che tradiscono la sua ricerca di far sembrare lo studio un paradiso perduto o 
lôaerostazione dei tappeti volanti. Magari in qualche angolo potrei persino trovare una lampada di Aladino. 
Scorgo un tappeto, in particolare. 

ñBlanca, quel tappeto guardalo ¯ identico a quello che mia sorella ha nel salotto della sua casaò. 




